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Con il ribasso dei tassi 
nessuna svolta: 
la stabilità dei prezzi 
resta l'obiettivo centrale 

I vantaggi della svalutazione 
vanno usati per la crescita: 
le imprese devono investire 
Limiti agli impieghi bancari 

Ciampi: sei mesi di tempo 
Ora Bankitalia lancia l'allarme per Tinflazione Carlo Azeglio Ciampi 

«Ci giochiamo tutto nei prossimi sei mesi». 11 gover
natore della Banca d'Italia mette in guardia gover
no, imprese e sindacati: usiamo la svalutazione per 
sostenere la crescita non per aumentare i prezzi. Gi
ro di vite per le banche: crescita degli impieghi entro 
il limite deil'8%. Ora Bankitalia teme che si riavviti la 
spirale dell'inflazione. De Benedetti allo «Spiegek il 
nemico numero uno in Europa è la recessione. 

ANTONIO POIXIO SALIMBENI 

m KOMA È un Ciampi un po' 
diverso quello che parla ai 
cambisti del Forex Club riuniti 
a Ccrnobbio. È un Ciampi co
stretto fare buon viso a cattivo 
gioco, a parlare in termini be
nevoli della svalutazione della 
lira dopo <ivcr fatto di tutto per 
evitarla. È un Ciampi che d i la 
sua liducia istituzionale ad 
Amato ma gli ricorda che la 
coerenza nei comportamenti 
concreti dei ministri non e 
scritta una volta per tutte nelle 
leggi, gli ricorda che già a Pa
lazzo Chigi sono state perse 
troppe occasioni. Ora parla

mento e governo devono ap
provare e attuare il risanamen
to del bilancio e successiva
mente dovranno dimostrare 
«prontezza» nell'apportare 
quelle correzioni che si ren
dessero necessarie. La strada e 
ancora in salita e piena di ri
schi. E un Ciampi che non ha 
alcuna intenzione di mollare le 
redini di Bankitalia e strizza il 
sistema bancario riluttante a 
perdere posizioni di rendita, 
strizza quelle imprese che con 
la forte svalutazione della mo
neta credono di rimpinguare 
subito i loro profitti infischian

dosene delle esigenze della 
crescita economica. Strizza 
anche i sindacati qualora pen
sassero di rivalersi sulla perdita 
del potere d'acquisto rimetten
do in moto la spirale prezzi-sa
lari (ma ha dimenticato che la 
contrattazione e stata congela
ta per un anno e mezzo?). Un 
Ciampi che pronuncia la sua 
diagnosi finale: «Abbiamo sei 
mesi di tempo e ci giochiamo 
molto nei prossimi sei mesi». 

Il muro del 15% portando il 
tasso ufficiale di sconto al 14% 
0 stato appena abbattuto. Una 
mossa coraggiosa? Nessuno 
per la verità la giudica tale. 
Piuttosto, una mossa voluta e 
dovuta, preparata sui mercati 
da Bankitalia a piccoli passi. E 
dalla linea dei piccoli passi 
Ciampi non intende allonta
narsi. Il governatore fa di ne
cessità virtù ma non vuole es
sere equivocato: la Banca d'I
talia non ha deciso «svolto in
flazionistiche», l'abbandono 
temporaneo dello Sme non 
deve fornire al governo alibi 
per non «applicare politiche di 

bilancio e dei redditi con rigo
re maggiore e secondo tempi 
accelerati, portare a conclusio
ne il dialogo tra le parti socia
li». Il fattore tempo 6 decisivo, 
la crisi può essere superata so
lo se tutti si persuaderanno 
che il risanamento e in atto at
traverso misure severe, chiare. 
Se ciò non avverrà «tarderemo 
a rientrare saldamente nell'ac
cordo di cambio e perderemo 
la prospettiva stessa di essere 
parte di un'Europa unificata, 
l'economia italiana ricadrà 
nella morsa dì inflazione e ri
stagno da cui ci siamo fatico
samente tratti negli anni '80». 

Con il deprezzamento della 
lira, sostiene Ciampi, «il cam
bio, fino a poco tempo fa uti
lizzato soprattutto come stru
mento di disciplina, può dive
nire volano di crescita. Lo spa
zio che la svalutazione ha 
creato deve essere occupato 
dall'espansione delle attività di 
produzione e di investimento, 
non dall'aumento dei prezzi». I 
pericoli maggiori dunque deri
vano ancora dall'inflazione. La 

recessione fa paura, ma il vec
chio nemico e pronto a rialza
re la cresta fa più paura anco
ra. Di qui l'obiettivo di conte
nere tanto la domanda interna 
quanto l'aumento dei prezzi. 
La scommessa di Ciampi pog
gia sulla convinzione che non 
ci sia contraddizione tra con
trollo dell'inflazione e soste
gno alla crescita. In Europa pe
rò nessuno fi riuscito a vincere 
questa scommessa. Carlo De 
Benedetti, per esempio, ritiene 
al contrario che in Europa il 
vero nemico sia la recessione 
non l'inflazione (intervista a 
clerSpiegeldi domani). Ma De 
Benedetti non e un banchiere 
centrale. E il governatore dice 
che il dilemma può invece es
sere sciolto grazie alla svaluta
zione della lira a patto che le 
conseguenze sui prezzi attra
verso i maggiori costi dei beni 
importati siano limitate al pri
mo impatto. «Sta a noi evitare 
che si traducano in vera e pro
pria inflazione attraverso au
menti a catena di costi-prezzi-
redditi-costi». In ottobre il rit

mo annuo di incremento del 
costo della vita fi diminuito dal 
5,2 al 5%. Ma non facciamoci 
incantare dalla seduzione del 
cambio deprezzato. 'Soprat
tutto in una congiuntura di 
bassa domanda è nell'interes
se delle imprese utilizzare i 
nuovi margini di competitività 
rispetto a quelle estere non per 
accrescere con l'aumento dei 
prezzi i profitti unitari, ma per 
recuperare quote di mercato, 
per puntare all'incremento 
della produzione e dei profitti 
globali». 

Secondo Ciampi esistono le 
condizioni per un patto sociale 
duraturo perchè imprese e sin
dacati hanno interessi coinci
denti: «per gli occupati una ri
nuncia momentanea a imme
diati recuperi di reddito reale 
che venisse eroso dagli effetti 
della svalutazione sui prezzi al 
consumo, è garanzia di stabili
tà del posto di lavoro premes
sa di duraturi miglioramenti 
economici». Il quarto avverti
mento (dopo quelli rivolti a 
governo, imprese e sindacati) 

è per le banche. L'offerta di 
credilo in lire deve essere coe
rente con gli equilibri monetari 
dell'economia. Finché la lira 
fluttuerà fuori dallo Sme, l'an
cora monetaria è data dalla 
crescita della quantità di mo
neta M2 (moneta circolante, 
depositi bancari e postali in 
conto corrente e di risparmio) 
fra il 5 e il 7% ncll993. «Il limite 
e cogente, conforme agli 
obiettivi di politica economica 
del governo: inflazione dei 
prezzi al consumo al A.5%, cre
scila del prodotto lordo 
dell' 1,5%». l>c banche sappia
no che «il rispetto del vincolo 
sarà attentamente sorvegliato», 
non ci saranno varchi a un ec
cesso di espansione del credi
to. Di qui una lettera alle ban
che in cui c'ù scritto che ogni 
mese gli istituti di credito do
vranno fornire le cifre sulla cre
scita dei prestiti in lire che do
vrà adeguarsi alla crescita me
dia dell'8% nel penodo novem
bri1 '92-marzo '93. È più che un 
semplice atto di inorai suasion, 
ixirsuasionc morbida. 

Il presidente del Consiglio respinge le critiche alla manovra economica e difende la «minimum tax»: «Se vedeste certi 740...» 
«Bossi la smetta, i tre quarti delle nuove tasse che chiediamo sono per le spese locali». Goria promette: «Se fallisco me ne vado» 

Amato: «Io dì destra? Imbecille chi lo dice» 
Gii evasori minacciano la rivolta contro la minimum 
tax? Amato non abbassa il tiro, e difende l'altolà del 
governo ad ogni richiesta di modifica: rispetto a 
quello che dichiarano oggi bisognerebbe chiamarla 
triplum tax, dice. Ma poi si scatena, definendo sen
z'altro «un imbecille» chi condanna la sua manovra 
economica definendola «di destra». Goria promette: 
«Se fallisco me ne vado». 

RICCARDO LIQUORI 

M KOMA Anche i topi nanno 
le unghie, e l'Amato-Topolino 
lo dimostra sfoderando le sue. 
Contro la rivolta degli evasori 
che fiulatj l'aria che tira mi
nacciano di abbassare le ser
rande, contro il Bossi e.1 turno 
che protesta per i furi fiscali 
dello Stalo, e contro chi cntica 
la sua manovra ecoi omica, 
definito senza mezzi termini 
•un imbecille» 

«Altro che tassa "mini
ma"». Dalla federazione del 
l\i di Siena, il presidente del 
Consiglio si premura innanzi
tutto di dilendcre la contesta-
tissima minimum tax, (.he non 

è poi cosi minima, viste le di
chiarazioni dei redditi di certe 
categorie. «In realta - sostiene 
- in alcuni casi si dovrebbe 
parlare di doppium o addirittu
ra di triplum'. Il riferimento ai 
lavoratori autonomi che di
chiarano al fisco redditi da fa
me e lampante, ma tanto per 
eliminare ogni dubbio Amato 
si ta più esplicito: «Ci sono atti
vità comerciati che se non gua
dagnano almeno un milione e 
mezzo al mese non si capisce 
perche nmangono aperte», di
ce L'esempio preso in consi
derazione riguarda uno dei tet
ti più bassi della minimum tax, 

Il presidente del Consiglio Giuliano Amato 

quello che fissa a 24 milioni 
annui il ricavo di alcuni eserci
zi commerciali. 

«Chi mi accusa è un Im
becille». Ma non basta. Ormai 
scatenato, quello che una vol
ta veniva definito il «Dottor Sot
tile» perde un po' del suo tradi

zionale autocontrollo, e passa 
direttamente a prendersela 
con gli «imbecilli», Categoria 
alquanto vaga, ma che secon
do Amato si attaglia perfetta
mente a quanti criticano la po
litica economica del suo go
verno definendola «di destra»: 

«Qualcuno dice che per fare 
queste cose sarebbe meglio 
una Thatchcr, questo qualcu
no e un imbecille. Non perei»': 
qualifica di destra quello che 
sto facendo, ma perché certe 
cose fatte da uno di destra 
escono diversamente rispetto 

a se le fa un progressista». Î a 
sintassi e quella che e, ma al
meno il senso fi chiaro. Se al 
posto suo ci fosse stato un con
servatore chissà che disastri 
avrebbe combinato. Invece il 
governo ha cercato di fare tut
to sotto il segno dell'equità, e 
per dimostrarlo Amato snoc
ciola qualche cifra: per pagare 
il conto di questa manovra la 
Fiat sborserà 630 miliaidi, la Pi
relli 110. Anche i «grandi» in
somma saranno chiamati a 
dare il loro contributo. 

«Bossi la smetta». L'Italia 
spende liOOmila miliardi l'an
no: 200mila per le pensioni,' 
200mila per gli stipendi. 
lOOmila per la sanità, il resto 
per pagare gli interessi, ncorda 
Amato (per la verità rimaneg
giando un po' le cifre). E pro
prio perché alcune spese fon
damentali - la sanità, la contri
buzione pensionistica - sono 
slate coperte dallo Slato gli ita
liani hanno potuto espandere 
negli anni scorsi i loro consu
mi, anche se non 0 poi cosi ve
ro che tutti abbiano vissuto al 

di sopra delle proprie possibili
tà. Una cosa comunque é cer
ta, ripete per l'ennesima volta 
il presidente del Consiglio: «Lo 
Stalo non può dare tutto a tutti, 
bisogna cambiare le regole». 
Tra queste, anche quelle che 
consentiranno ai cittadini di 
vedere dove vanno a finire i 
propri soldi, grazie alla riforma 
della finanza locale: «Cosi Bos
si la smetterà di inveire contro 
Roma ladrona, i tre quarti delle 
tasse su cui protesta sono per 
le six'sc locali e regionali» 

Goria: «Mi dimetto se...». 
Anche il ministro delle finanze 
non ha voluto mancare l'ap
puntamento con l'esternazio
ne di fine settimana, difenden
do la patrimoniale sulle impre
se, la minimum tax, il condono 
(non oltre il prossimo 31 mar
zo) , ma soprattutto lanciando 
un annuncio-s/ioc/c «Questa 
manovra é sufficiente dal pun
to di vista tributario - ha detto 
- ma se per caso tra qualche 
mese mi accorgessi che non lo 
é, saluto e me ne vado» Resta 
da chiarire se si tratti di una mi
naccia odi una promessa. 

Giovedì 29 ottobre, in concomitanza con la giornata di mobilitazione dei chimici 

Scioperi generalizzati e manifestazioni 
proclamati dai consigli Cgil-Cisl-Uil 
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GIOVANNI LACCABÒ 

M MIIAV ) I ( ornagli hanno 
indetto lo scio|>cro «dal ba.sso» 
pei giovedì 29 ottobri, tacen
dolo combaciare con la gior-
nata di lotta dei 750 nila chi
mici proclamata dalla l'ulc Per 
la prima volta gii organismi 
unitari tentano, dal 'interno 
del sindacato e muovendosi ri
gorosamente nell'unita, di so
stituire i vertici di C'gil Cisl-Uii. 
di e ui viene contestati la «sor
dità politica- |K.T non avere da
to ascolto alla richiesto di scio
pero generale salita di Ile piaz
ze d'Italia senza accontentarsi 
di poche concessioni Contro 
Amato, ma anche contro «il 
sindacato del 31 luglio» e «il 
nuovo tonfo del 22 ottobre», 
come dice Paolo Cagi a dell'e-
secuìivo del Corrieri', 'ra i pro
motori del coordinamento Ieri 
<lo|X> due ore di discussione 
nella sala sindacale del quoti-
'i.iiio di via Solferino i consi

gli hanno Linciato l'appello «a 
tu'ti i lavoratori e ai delegati: il 
2'.) i itti ibre una giornata di lotta 
generalizzata» Cgil-Cisl-Ull so-
\ o invitate «a sostenere questa 
I'IÌ 'i itiva», elle sarà -ir ogni ca

so realizzata con l'impegno 
dei lavoratori e dei delegati». 
Con Carlo Ghezzi in testa, la 
segreteria al completo della 
Camera del Lavoro di Milano 
ha dato un placet tempestivo e 
convinto. Domani si pronuncia 
la Cgil lombarda e, a tambur 
battente, nei primi giorni della 
settimana vengono coinvolti i 
comprenson di tutt'ltalia, 
ovunque esista un volonteroso 
consiglio aziendale. Paolo Ca
gna: «La decisione dello scio
pero generalizzato e maturata 
con il 22 ottobre, dopo il nuo
vo atto d'imperio di Amato che 
ha nproposto la fiducia impe
dendo ogni discussione» e do
po che nello stesso giorno «le 
segreterie confederali non 
tianno raccolto l'invito allo 
sciopero generale consideran
do di fatto concluso il confron
to sulla manovra, di cui invece 
dev'essere rovesciato il segno». 
A decidere lo sciopero doveva 
essere l'assemblea nazionale 
dei consigli già fissata per il 9 
novembre. Ma «i fatti del 22 ot
tobre ci hanno costretto ad an 
deipare i tempi», dichiara il 

coordinamento. L'assemblea 
del 9 novembre si farà ugual
mente, ma con un altro ordine 
del giorno. Il 2 novembre a Mi
lano avrà luogo un'altra as
semblea nazionale «autocon
vocata» stavolta di chiara im
pronta Cgil, dedicata alla de
mocrazia sindacale. Ieri anche 
la Cub (Confederazione unita
ria di base) che riunisce molti 
Cobas e la Klmu di Piergiorgio 
Tiboni ha proclamato uno 
sciopero generale per il 20 no
vembre. Sempre ieri, a Torino, 
organizzata da «Casa della 
donna» che raggruppa decine 
di associazioni femminili, si e 
svolta in piazza Cangnano una 
grande manifestazione unita
ria contro la manovra, con 
adesione del sindaco Giavan-
na Cattaneo (Pri) e di tutte le 
elette De, PdS, Pst. Pri. 

Giovedì 29 sciopero nazio
nale dei chimici con tre princi
pali obiettivi. Difesa del salano 
contro la decurtazione con
nessa alla manovra' le centrali 
conlcderali sono sollecitate a 
tenere aperto il confronto con 
il governo, anche per la restitu
zione del fiscal drag. In secon
do luogo per battere il «blocco 
politico» sulla contrattazione 

decentrata. Terzo, la battaglia 
per lo sviluppo del settore, Il 
leader Filcea Eduardo Guarino 
esprime la «preoccupazione 
del sindacato per la profonda 
crisi che attraversa la chimica», 
con i rischi per l'occupazione 
in molte regioni: Sardegna, Si
cilia, Calabria, ma anche al 
nord, a Milano, in Emilia Ro
magna e in Toscana. «Il sinda
cato - dice Guarino - insiste per 
un intervento del governo non 
assistenziale, ma risorse indi
rizzate a politiche industriali a 
sostegno delle imprese. Come 
fi nolo, lo sciopero dei chimici 
ò commentato nella Cgil sotto 
due profili diametralmente op
posti. Uno decisamente a favo
re, che elogia la capacità della 
categoria di rapportarsi alla 
lotta contro Amato. Mentre i 
critici sferrano un duro attacco 
alla Fulc, accusala di spostare 
il baricentro della lotta su 
obicttivi settoriali, distraendola 
cosi dallo scontro sulla mano
vra. Mentre secondo Guarino 
si tratta di una polemica stenle 
perché «il documento degli 
esecutivi tiene insieme le due 
questioni: sia le politiche indu
striali, sia la difesa dello stato 
sociale». 

Cgil-Alitalia 
esce in parte 
«Essere 
sindacato» 
^ H ROMA f3asta con l.i Cgil, fi «sempre più .si
mile a Osi e UH», ormai fi «un vero e proprio sin
dacato di Stato». Cosi una parte del personale di 
terra dell'Alitalia e degli Aeroporti di Koma, 
esponenti della minoranza bertinottiana «Essere 
sindacato», ha deciso di fondare una nuova or
ganizzazione alternativa alla Kilt Cgil. Probabil
mente si chiamerà «Sulla», sindacato unitario la
voratori del trasporto aereo. Tra i promotori vi 
sarebbe Fabio Frali, un impiegato Alilalia, e la 
nuova organizzazione punta ad attirare gli altri 
iscritti alla Cgil e il personale di volo. 

Li decisione, per i promotori una scissione 
dalla Cgil, e stala adottata ieri nel corso di una 
assemblea costitutiva alla tinaie hanno parteci
pato dirigenti e delegati di -Essere sindacalo». 
esponenti dei Cobas. spezzoni del smelai alisnio 

Ultimatum di 
Reviglio sull'Imi 

Montedison 
vuole la Sme 
Valori la 
public company 

autonomo (come USanga). 
l-a minoranza della Cgil attua dunque nella 

Fili la prima scissione? Salvatore Bonadonna 
l'Rilondazionc comunista) che rappresenta 
•Essere sindacato» nella segreteria della Filt-
C'gil, lo nega recisamente Anzi, definisce «mol
lo grave e di cattivo gusto» aver dato all'opera
zione l'etichetta della sua corrente. Ammette 
che non pochi fra i suoi hanno compiuto il gran 
salto, «che però non coinvolge tutti i compagni 
di "Essere sindacato"», che non fi una organiz
zazione «strutturala e monolitica, ma una mo
zione congressuale». Oltretutto, tiene a ricorda
re il sindacalista, ogni volla che i seguaci di Ucr-
tinolti nella Cgil hanno assunto una posizione 
differenziata da quella della maggioranza, «si 
sono pronunciati sempre esplicitamente cc»nlro 
ogni ipo'esi di scissione» 1 \HW 

• i ROMA. «Siamo interessati, 
e non da oggi, alla pnvatizza-
zionc della Sme: possiede di
versi business alimentari che 
rientrano nella nostra sfera di 
sviluppo». L'amministratore 
delegato di Montedison Carlo 
Sama lancia il sasso me non 
nasconde affatto la mano: «Ab
biamo studiato le sinergie pos
sibili, Dei risultali abbiamo già 
informato chi di dovere». Dal
l'altra parte, stranamente, non 
arriva un'alzata di barricate co
me in precedenti occasioni ma 
un preciso segnale di attenzio
ne: «Non ci siamo mai tirati in
dietro di fronte a prospettive di 
collaborazione», risponde in
fatti il presidente della Sme 
Giancarlo Elia Valori. Il quale 
ribadisce nel suo contempo la 
sua propensione per una pu
blic company con un «noccio
lo duro» di controllo composto 
da grandi imprese, investitori 
istituzionali e dipendenti. For
se non proprio quello a cui 
pensa Sama. 

Revlgllo si difende. Intan
to, le pnvatizzazioni continua
no a dare i numeri. «Non ce la 
faremo mai a raggiungere i 
7.000 miliardi previsti dalla Fi
nanziaria» aveva detto l'altro 
giorno ad un convegno del Pds 
Massimo Pini, uno che se ne 
intende o almeno dovrebbe in
tendersene visto che è il consi
gliere economico di Amato 
proprio per queste questioni. 
«Niente affatto - ha ribattuto 
ieri il ministro del Bilancio 
Franco Reviglio - Pini fi libero 
di espnmerc la sua valutazio
ne, io confermo i 7.000 miliar
di». Li avranno? Molti ne dubi
tano anche perché i giri di val
zer sono stati parecchi: si era 
partiti con la cifra record di 
19.000 miliardi, si é quindi sce-
si a 15.000 per poi acconten
tarsi di 7.000. Rimarranno solo 
poche frattaglie? «È un proces
so che si é già avviato da tem
po al riparo da sguardi indi
screti - para le critiche Rcviglio 
- rispetteremo i tempi previsti: 
entro il 15 novembre il piano 
dei riorganizzazione dell'indu-
stna pubblica verrà presentato. 
Il processo che condurrà alla 
vendita degli immobili é stato 
finalmente sbloccato. Avremo 
i 3.000 miliardi previsti: per le 
privatizzazioni siamo ormai in 
dirittura». 

Imi-Casse in alto mare. 
Tra i soldi che Reviglioconta di 
incassare, circa 4.000 miliardi 
dovrebbero venire dalle Casse 
di Risparmio per l'operazione 
Imi. Di certo, però, ci sono sol
tanto i 1.300-1.500 miliardi che 
il presidente della Canplo Ro
berto Mazzotta si é detto pron
to a tirar fuori per il 21% dell'I
stituto del Tesoro. Altrettanti 
dovrebbero arrivare, per un al
tro 21%, dall'lccri, l'istituto di 
categoria dove la Cariplo gioca 
un ruolo di primo piano. E non 
tutti sono convinti a svenarsi 
per tirare la volata a Mazzotta. 
«Se entro una settimana l'ope
razione Imi-Casse non si risol
verà positivamente ncorrere-
mo ad altre soluzioni», ha mi
naccialo ien Reviglio lascian
do trasparire che esiste «una 
alternativa» alla cessione dell'I
mi alle Casse. Il presidente del-
l'Iccri Sacchi Morsiani sembra 
un po' sconsolato' «In cassa 
abbiamo soltanto 500 miliardi. 
Sto vedendo se c'è la possibili
tà di raccogliere un po' di soldi 
in più per appesantie il nostro 
molo nell'operazione ma in 
questo momento il mercato 
non è facile.» 

Il Pds accusa.Intanto, in 
tema di privatizzazioni è nuo
vamente intervenuto Alfredo 
Reichlin, responsabile delle 
politiche di bilancio del Pds 
L'occasione, dice, deve essere 
colta non per «spostare paletti» 
ma per nformare il sistema ed 
allargare il mercato. «C'è 
un'impasse da superare: da un 
lato un sistemi! privato che 
non é in grado di risolvere da 
solo la riorganizzazione del
l'industria su base strutturale 
più forte e più ampia; dall'altro 
uno Slato imprenditore che 
non può assolvere a questo 
compito» l,c piccole e medie 
imprese, (ino a qualche anno 
fa nostro punto di forza, non 
ce la lamio più, anche i pochi 
grandi gnjppi privati a base fa
migliare sono in difficoltà, le 
partecipazioni statali vivono a 
loro volta una crisi profonda 
ecco, dice Keichlm. le «tre de
bolezze» del sistema Italia da 
affrontate attraverso una gran
de riorganizzazione del siste
ma produttivo ! i(lC 

Viezzoli: presto 
quotati in Borsa 

Enel rivede 
i suoi piani 
«Colpa della 
Finanziaria» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

M ASSISI. Una convocazio
ne improvvisa al ministero del 
Bilancio. Per andare a collo
quio con Piero Barucci il presi
dente dell'Enel Franco Viezzo
li ha dovuto rinviare di molte 
ore una puntata al convento di 
Assisi per un appuntamento 
cui teneva mollo, la consegna 
del premio San Francesco per 
l'ambiente, sponsorizzato dal
la società elettrica. Ma ad un 
ministro, ovviamente, non si 
può dire di no: soprattutto se é 
il tuo nuovo propnelario e- de
ve dirti cosa farai da grande E 
l'Enel ha decisamente bisogno 
di saperlo. 

L'improvvisa trasformazione 
in spa non é stata soltanto una 
mutazione societaria. È stato 
un ciclone dagli esiti ancora 
imprevedibili. Ad esempio, 
non fi neppure chiaro quale 
sarà il compito dell'Enel, se 
deve o meno assicurare la co
pertura elettrica di tutto il pae
se, a quali condizioni, come 
certi obblighi (ad esempio ta
riffe sociali o fornitura di elet
tricità a zone marginali) pos
sano conciliarsi con la natura 
privata della spa o come certi 
investimenti (ambiente, diver
sificazione delle fonti, energie 
alternative) possano conciliar
si con una struttura il cui com
pito primario fi diventato quel
lo di fare più profitti possibile: 
«Speriamo di andare al più 
presto in Borsa», auspica infatti 
Viezzoli. 

Le contraddizioni dovrebbe
ro venire risolte da una «con
cessione», un atto con cui il go
verno spiega dintti e doveri 
dell'Enel. Ma a chiedere di di 
stribuire energia sono in tanti, 
ad esempio alcune società 
municipalizzate intenzionate a 
buttarsi alla grande nel busi
ness elettrico. Un orecchio dal 
quale Viezzoli ci sente poco 
«Abbiamo tutti i diritti e gli ob
blighi del vecchio ente, quindi 
ci spetta anche la concessione 
unica». E i privati? Viezzoli ri
manda a due leggi dello scor
so anno che riconoscono an
che a loro la possibilità di pro
durre energia purché passino 
attraverso l'Enel per la vendita 
al pubblico. «Ui lista di chi ha 
fatto richiesta al ministero del-
l'industna é molto lunga - am
mette il presidente -. A fine an
no verranno fatte le scelle in 
relazione al fabbisogno elettri 
co In questo ambito possono 
entrare anche le municipaliz
zale». Sondel, Edison. Fiat ed 
Uva sono però già pronti a par
tire e precedere tutti dopo che 
una ventina di gionn fa il go
verno ha approvato le «tariffe» 

Se rompe il monopolio Enel 
a livello di produzione elettri
ca, l'apporto dei pnvati oltre 
però alla società un contributo 
energetico di cui ha estremo 
bisogno per coprire una do
manda in crescita che rischia 
di nmanere inevasa per la diffi
coltà che c'è in Italia di costrui
re nuove centrali. L'ultimo col
po ai piani dell'Enel é venuto 
dalla legge Iman/lana che ha 
tagliato 800 miliardi che dove
vano coprire interessi su mutui 
per circa 4 000 miliardi. Una 
bella botta al piano di investi
menti «Dovremo rivisitare i 
progetti - ammette Viezzoli -
la crescita meno rapida de: 
consumi e la forte ncluesta di 
autoproduzione da parte dei 
privati ci consen'otio di co
struire meno centrali di quelle 
che ritenevamo». Non c'è dub
bio, però, che la cura «dima
grante» dell'Enel è anche un 
eflctto dello sconvolgimento di 
questi ultimi mesi. Viezzoli. co
munque, non rinuncia assolu
tamente al progelto di trasfor
mazione della centrale Mon-
tallo di C'astro Un'idea che fa 
rabbrividire gli ambientalisii 
che chiedono una nuova valu
tazione di impatto ambientale 
«11 bkx'co del nucleare a Mon-
lalto è costato 6 000 miliardi. 
Se cambiamo ancora andre
mo incontro a nuovi ntardi e a 
costi notevoli», si difende i1 

presidente dell'Enel Ma il mi
nistro dell'Ambiente Ripa di 
Meana sostiene i verdi che 
chiedono nuove uuiorizzazio 
ni ambientali, «l-a V-gge non lo 
prevede - ribatte Viezzoli - Il 
ministro dell'Industria Guanno 
ci appoggia» 


